Al  Direttivo Nazionale 
    
Ai Segretari Regionali 
    
Ai Segretari Provinciali 
                            Ai Segretari Aziendali
                            Alle Colleghe ed ai Colleghi tutti 
  

Il Governo ha inviato alle parti sociali il testo contenente la proposta di riforma del sistema pensionistico obbligatorio (il testo è consultabile sul sito www.aupi.it ). 

Come si può facilmente constatare, il testo diffuso non dice molto e quel poco che dice lo dice in maniera generica e superficiale. A prima vista ciò potrebbe apparire un vantaggio perché, un testo generico dovrebbe o potrebbe garantire un confronto aperto e costruttivo. 

Ma non sembra proprio che sia così. La proposta è generica ma quel poco che dice non ci piace proprio per niente. Le uniche due cose che sappiamo sono l’innalzamento a 40 anni dei contributi e l’esclusione dei dipendenti pubblici dall’unico beneficio rintracciabile nel testo della proposta. E possiamo ben immaginare cos’altro può riservarci questa proposta, quando e se dovesse diventare legge. 

La proposta individua molto genericamente la necessità di perequare e rendere omogenei diversi trattamenti previdenziali. Cosa vuol dire? Ad essere maligni si potrebbe pensare, cosa tra l’altro affermata da un ministro, che per i dipendenti pubblici il calcolo della pensione dovrà essere fatto sugli ultimi 10 anni di servizio. Questo vorrà dire una perdita secca delle pensioni che potrà variare da un minimo del 18% ad un massimo del 35%. Questo proprio non è accettabile. 

Andare in pensione con almeno 40 di servizio allungando la vita lavorativa e con una pensione ridotta. Se questi sono gli obiettivi della proposta di riforma del sistema pensionistico, possiamo tranquillamente affermare che non sono e non possono essere i nostri. 

E per meglio comprendere la nostra netta opposizione a questa proposta e a dimostrazione che il nostro atteggiamento non è corporativo e proteso unicamente a salvaguardare solo i diritti di chi lavora, vogliamo sottolineare un aspetto importantissimo. L’aumento a 40 anni dell’età minima contributiva riduce ancora di più le opportunità occupazionali delle giovani generazioni già oggi fortemente penalizzate. 

Ed allora, per tutti questi motivi, l’adesione individuale allo sciopero generale del 24 ottobre 2003 da parte di tutti gli psicologi, è convinta e partecipata. 
  
  
  
  
Roma 8 ottobre 2003 
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